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Domenica 3 ottobre 2010

Fausto Biloslavo

L'obiettivo era la cattura
di un capoccia talebano, ma
gli insorti hanno dato batta-
glia.Dueuominideicorpispe-
ciali italiani sono rimasti feri-
ti,assiemeatrecommandoaf-
ghani. Un incursore di mari-
na del Gruppo operativo dei
Comsubin è stato colpito al
braccio da armi leggere. Lo
stesso punto dove erastato fe-
rito in una precedente azione
in un diverso teatro operati-
vo. L'altro è un ranger, del 4˚
Reggimento alpini paracadu-
tisti Monte Cervino di Bolza-
no. Centrato pure lui ad un
braccio, gli hanno estratto il
proiettileall'ospedaledacam-
po di Herat. Ambedue i feriti
non sono in pericolo di vita.
Gli incursori e ranger della
Taskforce45nonsisono persi
d'animo.Loscontroèstatoin-
tenso,conl'appoggiodielicot-
teri d'attacco americani e ha
lasciato sul terreno almeno
una decina di talebani. «Cin-
que insorti sono stati cattura-
ti» spiega in un comunicato il
maggioreMarioRennadelco-
mando italiano a Herat.
Tutto è iniziato venerdì sera,
quandoè stata attivata la Task
unit Bravo responsabile per le
operazioni speciali sul fronte
nord del settore occidentale
comandato dagli italiani.
L'obiettivo era stato segnala-
toneldistrettodiJawand, nell'
ostica provincia di Badghis.
Un puntino fra i monti, circa
70 chilometri a sud est di Bala
Murghab, dove gli alpini han-
no una base avanzata.
Oltre agli italiani c'erano i
commando afghani, che di-
pendono dal 207˚ corpo d'ar-
mata di stanza a Herat. Uomi-
ni ben addestrati ed equipag-
giati dagli americani. La task
unit Bravo si è avvicinata al ri-
fugio,doveerasegnalato ilco-
mandantetalebano nella lista
nera della Nato.
In quest'area lo scorso anno
le coltivazioni di oppio sono
aumentatedell'822%eitaglia-
golelocali sieranofronteggia-
ti armi in pugno per il control-
lo dell'estrazione dei lapislaz-
zuli e smeraldi. All'inizio dell'
anno il comandante talebano
maulawi Mohammed Shah
era passato dalla parte del go-
verno,perfarfuori irivali.Nel-
le settimane precedenti alle
elezioni parlamentari del 18
settembre i talebani hanno
minacciatocandidatiescruta-
tori del distretto.
A poca distanza da un centro
abitato i talebani hanno aper-
to il fuoco contro i corpi spe-
ciali. Italiani e afghani hanno
risposto alla minaccia e fatto
intervenire gli elicotteri. Du-
rante i combattimenti i due
soldati italiani sono stati feriti

e in seguito evacuati in elicot-
tero a Camp Arena, la grande
base di Herat. Secondo il co-
municato ufficiale lo scontro
sarebbeavvenutoalle10.40 di
ierimattina, ma un'altra fonte
delGiornaleparla di missione

notturna, un classico di que-
sto genere di operazioni. Non
è chiaro se fra i cinque taleba-
nicatturati,ofralevittimedel-
lo scontro, ci sia anche il co-
mandanteobiettivodellamis-
sione.
SedaunapartelaNatointensi-
ficada mesileoperazioni spe-
ciali contro la catena di co-
mandotalebana, dall'altra sta
perdendo la guerra della pro-

paganda.Lohadenunciatoie-
ri il Washington Post citando
fonti dell'intelligence ameri-
cana e del quartier generale
della missione Isaf a Kabul. I
talebani sono sempre più abi-
li a demonizzare il governo
del presidente afghano Ha-
mid Karzai, come un'esecuti-
vo "fantoccio" minato dalla
corruzione. I seguaci di mul-
lah Omar addirittura promet-
tono di voler rispettare i diritti
delle donne e propongono un
programma di governo per il
futuro. Attraverso la loro base
mediatica e propagandistica
in Pakistan invadono la rete e
usano Twitter e Facebook.
Senzatralasciarelapropagan-
da porta a porta con volantini
distribuitineivillaggirurali,ri-
presi nei sermoni delle mo-
schee e rilanciati da stazioni
radio clandestine.

www.faustobiloslavo.eu

Roberto Fabbri

Vent’annidopolaRiunificazio-
ne, fa un certo effetto notare che il
titolo di prima pagina della
Frankfurter Allgemeine, il “giorna-
lone” più autorevole della Germa-
nia, riprenda lo slogan che echeg-
giava nelle strade di Berlino Est e
delle altre città della DDR nelle set-
timane che seguirono il crollo del
Muro:Wir sind ein Volk, noi siamo
un popolo - nel senso di un popolo
solo, non due.

Come spesso accade quando

unapresuntaveritàdeveesserefat-
ta credere a ogni costo, gli slogan
che la reclamizzano vengono ripe-
tuti più di quanto appaia necessa-
rio. E in effetti vent’anni sono un
po’ tanti per trovarsi ancora a riba-
dire il compiacimento di essere, fi-
nalmente, un solo popolo. Inten-
diamoci:che quellotedesco siator-
nato a essere un popolo solo è or-
mai un fatto, ma appare chiaro che
difficilmente esso sfuggirà anche
nel futuro al destino di “separazio-
ne nelle teste” che caratterizza par-
te significativa dei cittadini di tante

nazioni europee, inclusa la nostra.
I festeggiamenti ufficiali sono già

cominciati ieri,conungiornod’an-
ticipo sulla data, che è anche festa
nazionale in Germania, del 3 otto-
bre: l’onore di ospitarli (che ogni
anno tocca alla capitale del Land
che ha la presidenza del Bunde-
srat, il Consiglio federale) spetta
per il ventennale alla città di Bre-
ma,dovemancoadirlohannoprov-
veduto a erigere un Muro di Berli-
no posticcio per meglio illustrare la
saga drammatica di una nazione
cheperquarant’annièstatainnatu-

ralmente segata in due.
Il capo del governo locale, Jens

Bohrnsen, ha reso omaggio apren-
do le celebrazioni ai «cittadini co-
raggiosiche si sono battutiper con-
quistare la libertà». Oggi a Brema
prenderannolaparolalaCancellie-
raAngelaMerkel(leistessacresciu-
ta nella Repubblica del Muro) e il
presidenteChristianWulff:perilca-
po dello Stato si tratta del primo in-
terventopubblicodaquandohaas-
sunto l’incarico. Il tutto tra massic-
ce misure di sicurezza, considerate
le minacce rivolte anche alla Ger-

mania dal terrorismo islamico.
Stampa e politici tedeschi espri-

mono il vario sentire della nazione
in un giorno memorabile. Così la
giàcitataFrankfurterospita un dia-
logo immaginario tra un orso pola-
re“sfrattato”dalriscaldamentoglo-
baleeun tedescodell’Est,«entram-
bi consapevoli di quel che accade
allaloropatriaquandocambiailcli-
ma», oltre che un amaro commen-
tonellepaginesportivesulperdura-
re della «tradizione tedesca, all’Est
comeall’Ovest»deldoping.LaCan-
celliera Merkel ricorda con gratitu-

dine «la solidarietà nazionale che
ha permesso la ricostruzione al-
l’Est» (vagonate, di marchi prima e
dieuropoi,che molti tedeschiocci-
dentaliavrebberoevitato disborsa-
re: ma non si può dire, lo fanno solo
i sondaggi), e il presidente del Bun-
destag Norbert Lammert esalta «i
successipoco ricordati dellaRiuni-
ficazione». Ma il suo vice, l’orienta-
le Wolfgang Thierse, sottolinea un
po’ acidamente che «la parità di
standarddivitaprevistadallaCosti-
tuzione richiede ancora più impe-
gno,perseveranzaetempodiquan-
to avevamo sperato nel 1990 e di
quanto era stato promesso da Hel-
mut Kohl ai tedeschi dell’Est». For-
se però è pure responsabilità loro:
ma anche questo non si può dire.

GianMicalessin

Un record e un disastro. Tutto in
24ore.Ventiquattr’oredestinatease-
gnareunodeipicchinegatividellapo-
litica estera di Barack Obama. Una
giornataincui l’Iraq prima conquista
il record di nazione più a lungo senza
governo dopo un’elezione e poi assi-
stea unribaltone cheminacciadi tra-
sformarlo da protetto di Washington
in alleato di Teheran. Con tanti saluti
a Obama e a quanti a Washington lo
hanno sistematicamente ignorato
buttandoalleorticheisuccessidelge-
neraleDavidPetraeusedall’ammini-
strazione Bush.

Ma cominciamo da venerdì. Dalle
elezioni del 7 marzo sono passati 208
giorni, uno in più rispetto ai 207 im-
piegati nel 1977 dai politici olandesi
per mettere in piedi un esecutivo. Il
paragonenonconsola.Uncontoèter-
giversare nella tranquilla Olanda,
un’altra accapigliarsi sull’orlo del-
l’abisso iracheno. Per capirlo basta-
nopocheore.Laseradivenerdìilpre-
mier uscente Nuri Kamal Maliki an-
nuncia un accordo per la formazione
diunnuovogovernoconMoqtadaSa-
dr, l’agitatore sciita in esilio a Tehe-
ran. Quell’annuncio, seguito dalla
notizia dell’imminente ritorno in pa-
tria del 37enne capopopolo, è un au-
tentico calcio in faccia agli Usa. Due
settimane prima Obama ha spedito a

Bagdad il numero due Joe Biden per
convincere il premier Maliki a trovar
una soluzione di governo concorda-
ta. Il premier uscente iracheno inve-
ce di dar retta al vicepresidente è sce-
so a patti con Moqtada Sadr, il più fe-
dele fantoccio degli iraniani. Stringe-
reunaccordodigovernoconluiequi-
vale a consegnarsi a Teheran, rinun-
ciareallaprotezioneamericanaeriat-
tizzare la rabbia sunnita riportando il
Paese sull’orlo della guerra civile. O
della divisione. In poche parole il di-
sastro. Un disastro favorito dall’im-
perturbabile passività dell’ammini-
strazione Obama davanti alle mosse
di un Iran che da marzo cerca solo d’
impedire la nascita di un esecutivo.

L’obiettivo è evidente, Teheran at-
tende unicamente il ritiro di fine ago-
sto delle truppe da combattimento
americano per poi cercar di conqui-
stareil controllodelPaese.Eppureal-
la Casa Bianca nessuno muove un di-
to. Obama, preoccupato di contene-
re un’emorragia di voti pacifisti ed
evitare una debacle democratica alle
elezioni di metà mandato del prossi-
mo novembre, preferisce non agire.
In attesa del 31 agosto il presidente
Usa potrebbe non solo discutere una
proroga del ritiro, ma anche far pres-
sione sul premier Maliki e su Iyad Al-
lawi, l’altro vincitore delle elezioni,
per convincerli a metter da parte le
rivalità personali. I due potrebbero

così utilizzare gli 89 e i 91 seggi con-
trollati nel Parlamento per formare
assieme a un terzo partito un solido
governo di unità nazionale. L’allean-
za garantirebbe, tra l’altro l’entrata
nelgovernodeirappresentantisunni-
ti eletti nella lista di Allawi, contri-
buendoatenerlontanolospettrodel-
laguerra civile.Obamapreferisce, in-
vece, attendere il 31 agosto, spaccia-
reilritirocomeunapromessamante-
nuta e attribuirsi un successo perso-
nale.

L’accordo tra Maliki e Sadr dimo-
stra ora che ha semplicemente ab-
bandonato l’Iraq al proprio destino.
O meglio al destino confezionato da
Teheran. Moqtada Sadr, l’agitatore
protagonista nel 2004 della prima ri-
volta sciita contro gli americani, vive
da almeno 3 anni nelle sacre scuole
di Qom dove studia per conseguire il
titolo di ayatollah e conquistarsi la le-
gittimità di leader non solo politico,
ma anche religioso. A marzo mentre
lui studiava i suoi protettori gli confe-
zionavano quell’exploit elettorale
che gli garantisce oggi il controllo di
una quarantina di seggi parlamenta-
ri. Che uniti ai 50 controllati dai cur-
di,decisiadottenereincambioilcon-
trollo della città petrolifera di Kirkuk,
consentirannoalpremierMalikidiot-
tenere una solida maggioranza. Tra-
sformandolo in un premier alla mer-
cé di Teheran.

Lacoalizionedi cen-
tro-destra al gover-
noinLettonia,guida-
ta dal 39enne pre-
mierValdisDombro-
vskis, ha vinto le ele-
zioni legislative che
si sono tenute ieri,
con il 61,73% dei vo-
ti, secondo un exit
poll condotto al-
l’uscitadeiseggidal-
l’agenzia di stampa
Leta. Un altro istitu-
to riduce la percen-
tualeperilcentrode-
straal55%.Alsecon-
doposto col 30%cir-
ca il Centro dell’Ar-
monia, opposizione
di sinistra che rap-
presentalaminoran-
za russa, erede della
massiccia immigra-
zionefavoritadalpo-
tere sovietico negli
annidell’occupazio-
ne del Paese baltico
(1944-1991).

IN PRIMA LINEA

Un militare italiano
nella zona di Herat
(Afghanistan
occidentale). Ieri
mattina (ma altre
fonti parlano delle
ore notturne) un
gruppo di nostri
uomini dei corpi
speciali è stato
coinvolto in un
duro scontro a
fuoco che aveva
come obiettivo la
cattura di un capo
talebano: due
militari italiani
sono stati feriti

s

AFGHANISTAN

Battaglia con i talebani, feriti due italiani
Sono uomini dei nostri corpi speciali, un incursore dellaMarina e un alpino dellaMonte Cervino: entrambi
feriti alle braccia, non corrono pericolo di vita. Lo scontro è avvenuto vicino alla base avanzata di BalaMurghab

OGGI L’ANNIVERSARIO

Vent’anni dopo la Germania deve ancora finire di riunificarsi
Giornali e politici celebrano il successo della fusione tra Ovest ed Est, ma nelle teste dei tedeschi l’opera sembra incompleta

Obama sceglie di non agire
e Bagdad adesso rischia
di finire all’ombra dell’Iran

Lettonia
Il centrodestra
si riconferma
alle elezioni

IL PEGGIORE

L’agitatore sciita
antiamericano
Moqtada Sadr,
da tre anni in
esilio in Iran: è
questo l’alleato
che il premier
iracheno
al-Maliki si sta
scegliendo
nell’indifferenza
della Casa
Bianca

Trame politiche in Irak

DENUNCIAWashington

avverte: gli islamici

stanno vincendo la

guerra della propaganda

IlDipartimentodiSta-
to americano potreb-
be emettere già oggi
un «travel warning»,
ossia un avvertimen-
to ai cittadini statuni-
tensi che si trovano in
Europaaffinchéeviti-
no i luoghi pubblici,
dopolerecentiminac-
ce di attentati di Al
Qaida sul suolo euro-
peo. L’antiterrori-
smoUsaavevaconfer-
mato che la «cupola»
di Al Qaida, ivi com-
presolostessoOsama
bin Laden, sarebbe
coinvolta in un com-
plotto terroristico
controalcunecittàeu-
ropeeinFrancia,Ger-
mania e Gran Breta-
gna. Il sospetto è che
il recente messaggio
audio dello sceicco
contenga indicazioni
in codice per terrori-
sti pronti ad agire.

Allerta Usa
«Turisti americani,
state lontani dai
monumenti europei»


